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CANNES Il Brasile ha presentalo 
«Nolte vuota» di Khouri 
che fa, senza gusto ne' garbo, 
il verso ad Ahtonioni 

La ribellione al terrore 
è il tema dominante • 
del film inglese 
«La collina» di Lumet 

»in 
rivolta 

Dal nostro inviato 
CANNES. 22 

ÌLa resistenza al male, la ri-
tllione al terrore: sembra es-
re questo il tema comune ai 

significativi film di Cannes, 
iest'anno. Dopo il cecoslovac-

Lo specchietto per le allo-
)le, ecco, ma a un livello sen-

dubbio, assai meno alto, l'in-
ese La collina, ribattezzato 
ti La collina degli uomini per
irti e. nella versione pronta 
ir l'Italia. La collina del di 
fnore. Il regista, l'americano 

Iney Lumet (del quale ram
ingamo La parola ai giurati 

iti recente A prova di errore), 
Jttohnea il suo proposito così: 
\La violenza del film è inten-

quanto può esserlo la vio-
iza fisica, ma è di natura 

\fferente. E' la violenza che 
frta alla distruzione degli es
tri umani attraverso la 
tura ». 
fLa collina si svolge intera-
mte dentro un campo di pu
ttane dell'esercito inglese, in 
frica, durante l'ultima guer-

Qui vediamo giungere, con 
tri condannati, il sottufficiale 
)e Uoberts, che ha picchiato 

suo superiore e si è rifiutato 
obbedire a ordini criminali. 

oberts è subito oggetto delle 
irticolarì attenzioni del ser

ate maggiore Wilson, un ve-
sadico, che spadroneggia 

quel luogo di pena, valendo-
d'un braccio destro alla sua 

tezza spirituale ed anche più 
ilvagio, il sergente Williams. 

|rt ammasso di sabbia e di 
etra, che sorge al centro del 
zlusorio, all'aperto, è lo stru-
ito di tortura usato dagli 

juzzini: i loro prigionieri de-
ino arrampicarsi sulla « col-
na », gravali d'un assurdo ca
co e sotto il sole cocente, per 
ascenderne poi e risalirvi in-
imerevoli volte. Róberts resi

le all'esercizio inutile e mas-
icrante, il cui solo scopo è di 
mezzore la volontà e la digni

di chi vi è assoggettato; uno 
ti suoi compagni, però, nuore. 
jli denuncia allora juell'au-
fntico omicidio, incolpandone 
Ulliams, ma Wilson prende le 

kfese di costui, e il medico del 
)ger, pavido e inetto, si asso 
trebbe a loro nell'archiviare 

pratica. Roberta insiste nel-
sua azione, sfidando le mi-

lece di Williams e di Wilson, 
\poi l'aperta brutalità dei loro 

mutengoli. La sua iniziativa 
[legale » finirebbe forse con lo 
7ere successo, se altri reclu-

trovandosi finalmente tra le 
mi Williams, non decidessero 
farne giustizia sommaria. 

\ll dramma procede in due di
zioni: narrando una presa di 
scienza tanto più diffìcile in 
info collocata nell'ambiente 

|ù degradato che sia immagi-
fbile — fatta qualche eccezio-
», quelli che attorniano Ro-
rts sono la schiuma dell'eser-

ladri, ubriaconi, perverti-
ì — e dimostrando che, al di 
] d'un certo limite, la violenza 
\iama inevitabilmente la vio-
Hza: tesi, quest'ultima, che è 
rò oggetto di un'argomento-
)ne piuttosto spiccia. In so-
ìnza. La collina si fonda su 

i''accumulazione di elementi, 
che su una loro sintesi Ulu

lante: si veda la figura, d'ai-
fnde simpaticissima, del sol-

negro che scaglia la sua 
ilta contro tutto: i bianchi 

izisti, il codice militare, la 
issa divisa, della quale egli 
feralmente si spoglia. Qui il 
rconto assume una efficace 
ta grottesca, non giustificata 
raltrc dal suo tono comples
so, che è invece di una te-

ìlità spinta al parossismo. 
te nel noto dramma di Ken-

Ih Brown sulle prigioni dei 
larines » e, per difetto di nt-

e di stde. allo spettatore 
\comunica un'angoscia fisica, 

solo a tratti si scioglie e si 
va in impuho morale. E' al

che il film ha i suoi mo
lti di maggior peso e forza, 

ìtenando gli applausi scro
lliti del pubblico. 

quali, del resto, s'indiriz-
lo in parte al protagonista 
in Connery. festeggiatissimo 

Documentari 
scientifici 
della Cina 

PECHINO. 22 
Cina ha deciso di aumen
ta produzione di documen 

scientifici ed educativi, nel 
lento, soprattutto, di miglio 

le condizioni di lavoro del 
idini. Già a Pechino si è 

Ho un Festival del cinema 
tntifico. che ha avuto grande 

sso fra gli spettatori e che 
trasferito ora in altre atta 

i cinemobili, anche nelle 
npagne. La Cina, d'altronde. 
orla film scientifici ed etilica 

in di\ersi paesi Secondo le 
»ntà cinesi, questi documen 

hanno avuto e hanno una 
nde importanza nel migliorare 

nli/ioni di lavoro dei conta 
e desìi ojxrai Soprattutto 

primi porrne obiettivo fonda 
Male del go\cmo cinese è at 

Rimonte quello di diffondere la 
iizione tecnica fra le masse ru 

1 documentari a colon o in 
i e nero, illustrano, ad esem 

i sistemi per combattere gli 
ti e le malattie delle piante 

da ieri e quasi travolto dalla 
ressa dei « fans ». Ma bisogna 
dire, onestamente, che, quan 
tunque umanizzato dal ruolo, 
e da un paio di buffetti che lo 
fanno somigliare — data anche 
l'affinità del personaggio — al
l'indimenticabile Clark Gable 
del primo Bounty, questo James 
Dona in licenza non sembra at
tore di qualità straordinarie. 
Ottimi, comunque, gli interpreti 
di contorno: Harry Andrews, 
lan Bannen, Alfred Lynch, Os-
sie Davis, il bieco lan Uendry. 
E allucinante, oppressivo, il 
bianco e nero della fotografia 
di Oswald Morris. 

Il Brasile, che lo scorso anno 
si era presentato in forze con 
due dei massimi esponenti del 
suo € cinema nuovo », ha fatto 
stavolta cilecca, propinando 
agli spettatori del Festival Nol
te vazla. cioè « Notte vuota »: 
opera del giovane regista Wal
ter Hugo Khouri che. sdegnoso 
dell'impegno artistico e civile 
di gran parte dei suoi colleghi. 
si è messo a fare il verso, sen
za gusto né garbo, al nostro 
Antonioni. Ed eccolo piombarci 
nella folle vita notturna di San 
Paolo, al seguito di due insod
disfatti erotomani. Luis e Nel
son. che tentano invano di pla
care le loro smanie interiori 
nell'esercizio dell'attività ses
suale. Agguantate due monda
ne d'un certo livello. Mara e 
Cristina, i problematici vitaio
li trascorrono con esse lunghe 
ore di lussuria, ma si ritrova
no. all'alba, più aridi e vacui 
che mai, quantunque per un at
timo sia parso scattare, fra 
Nelson e Mara, il lampo d'una 
comunione non soltanto fisica. 

L'argomento è abusato, ed 
esposto attraverso dialoghi gof
fi, situazioni penose, psicologie 
d'una rara sommarietà. L'in
venzione del regista, scarsa sul 
piano drammatico, è altresì 
modesta nel campo della por
nografia vera e propria, che 
talvolta sembra prendergli la 
mano. Gli attori — Norma Ben-
geli, Odete Lara, Mario Benve
nuti e l'italiano Gabriele Tinti 
— sono perennemente attoniti. 
con gli occhi appannati e la fac
cia appesa, per usare una 
espressione napoletana difficil
mente traducibile. Insomma, I 
giochi della notte — questo il 
titolo speranzoso affibbiato dai 
francesi a Noite vazia. nel ti
more che l'originale suonasse 
troppo deprimente — ha posto 
la sua candidatura, con buone 
probabilità di vittoria, all'idea
le premio destinato al peggior 
film di Cannes. E sì che di con
correnti. fino a oggi, non ne 
mancavano. 

Aggeo Savioli 

Bresson, il cineasta 

the fotografa le anime 
Da domani sera sul video la « perso
nale» del grande regista francese 

Con La conversa di Belfort, 
un film del 1W3 che in originale 
si chiamava Gli angeli del pec
cato (ed era un titolo non meno 
detestabile, imposto Infatti dai 
produttori, dei quali si riconosce 
agevolmente lo stile), avrà inizio 
domani sera, sul secondo canale 
della televisione italiana, una 
t personale » dedicata a Robert 
Bresson. L'iniziativa è meritoria 
anche perché la televisione ha 
provveduto ad acquistare (e a 
doppiare) le ultime due opere del 
cineasta, non ancora conosciute 
dal nostro pubblico: Picfcpocfcel. 
presentato a Venezia nel 1959, e 
il discusso (e discutibile) Pro
cesso di Giovanna d'Arco, uscito 
a Cannes nel '62. Entrambi di 
lunghezza inferiore a quella rite
nuta minima: il Processo dura 
appena un'ora e cinque minuti. 
Per il mercato cinematografico 
italiano, un mediometraggio non 
è un film. Per il piccolo scher
mo fortunatamente, si. 

Robert Bresson è il grande so
litario del cinema francese. Rea
lizza pochi film (sei in vent'anni), 
non parla mai di sé. non rilascia 
quasi mai interviste e soltanto a 

43 paesi 

al Festival 

di Mosca 
MOSCA. 22 

Quarantatre paesi di tutto il 
mondo parteciperanno al IV Fe
stival cinematografico internazio
nale di Mosca che si svolgerà 
nel mese di luglio prossimo. Ne 
dà notizia oggi la TASS. preci
sando che tra questi paesi fi
gurano anche gli Stati Uniti. ' 

Secondo l'agenzia. U direttore 
dell'organizzazione sovietica per 
l'importazione e l'esportazione di 
film, ha dichiarato oggi che ol
tre 100 rappresentanti di società 
cinematografiche di tutto il mon
do saranno presenti al festival 
dove tratteranno l'acquisto e la 
vendita di film. 

Parteciperanno al Festival ci
nematografico di Mosca paesi 
(come il Ghana. l'Uganda e il 
Carnerun) che non hanno mai 
presentato opere cinematografiche 
in competizioni internazionali. 

L'Italia sarà presente con « Le 
soldatesse » di Valerio Zurlini e 
il cortometraggio « Pietà l'è 
morta » di Libero Bizzarri. 

REGISTA 
DUBBIOSO 

livello culturale, ottiene quasi 
sempre l'ammirazione uella cri
tica e sempre il suo rispetto, ma 
raramente il successo di pubbli
co. Non io cerca, u" altronde; non 
la assolutamente nulla per pro
curarselo. Anzi, fa tutto u con
trario. be tra ì commercianti e 
Dreyer c'è una barriera, tra il 
cinema come spettacolo e Bres
son c'è un abisso. 

Nei riguardi del cinema, co
munque, Bresson ha idee diver
se dalla totalità dei suoi colle
ghi. Colleglli? Il termine è im
proprio, poiché Bresson io nini 
ta. Lo rifiuta per sé. intendiamo 
ci: è una persona troppo gentile 
per toglierlo a quaicun altro. 
L'autore di Un conaaniiatu a mor
te è fuggito — questo film stu
pendo — non si ritiene un regista. 

E non lo è, infatti, nel senso 
che comunemente si attribuisce 
alla parola. Non è uno che e di
rige >, ma uno che € coglie ». 
Non « mette in scena » qualcosa 
o qualcuno; piuttosto, e mette in 
ordine » tutto ciò che sente in 
sé, nella interiorità dell'essere 
umano. Diciamo che è un cinea
sta che fotografa le anime, se 
le anime si possono fotografare. 

E' evidente che chi considera 
il film come un seguito di azio
ni, come un « palcoscenico i del 
la natura e dell'uomo, o anche 
come un insieme di belle imma 
gini. non soltanto non ama. ma 
neppure, capisce Bresson. Per 
Bresson, che viene dalla pittura, 
guai se il cinema è pittura. li 
cinema, se mai. è scrittura: ma 
scrittura interiore, grafia dell'ani 
ma. appunto. 

Invece che « esteriorizzazione ». 
come per tutti gli altri (sia pure 
esteriorizzazione di psicologie tor
mentate, di concetti, di pensieri). 
per Bresson il cinema è esatta
mente il contrario. E non è nem
meno. dunque, illustrazione. Nep
pure nel caso del Diario di un 
curato di campagna: perché se 
il cineasta è stato fedelissimo 
alla lettera del romanzo di Ber-
nanos. ne ha. in certo modo, < ri
creato » lo spirito. Del testo di 
un cattolico robusto sanguigno. 
appassionato, ha fatto qualcosa 
— dice Sadoul — di « bruciante 
come un tizzone sotto la cenere ». 
Spinoza l'avrebbe definito una 
e etica dimostrata geometrica
mente ». 

Ria non si creda che le cose 
stiano poi sempre in termini co
si antitetici ed assoluti, come se 
Bresson. che è un cineasta serio. 
fosse un campione dell'anti-cine-
ma. Tutt'altro. Egli è un cristia 
no rigoroso, un giansenista, un 
calvinista dell'immagine e del 
suono, ma non è un mistico. £ 
se affronta anche aspetti meta
fisici. li tnaterialtzza però (se 
possiamo esprimerci cosi) attra
verso il linguaggio plastico degli 
sguardi, delle mani, degli ogget
ti. Quando è poeta. Robert Bres
son è dunque il poeta d'una 
realtà. 

Si ricordi Un condannato a 
morte è fuggito, l'opera sua che. 
giustamente, ha avuto il maggior 
successo in Italia. Non c'è, tutto 
sommato, che un uomo in una 
cella di prigione. Anzi, la cella 
non è neppur mai mostrata nel
l'insieme. ma soltanto nei parti
colari. nei dettagli, negli « ango
li ». E dell'uomo si mostra, sì. 
l'evasione, ma senza il suspense 
che del resto il titolo già annul
la. « E' fuggito ». dunque sappia
mo che fuggirà, che riuscirà a 
fuggire. Quel che importa è il 
come. U perché, ma neppur que
sto: importa, veramente, solo la 
volontà, la tenacia, il diritto a 
fuggire, che significa il diritto ad 
abolire la pena di morte fissata 
dai nazisti e a continuare a vi
vere e a lottare. 

Bresson ha ragione quando in 
sisie di non aver voluto fare un 
film sulla Resistenza. Ma insie 
me ha torto, perché ha fatto 
qualcosa di p:ù: il film della Re 

PARIGI , 22. 
Il cognome è italiano ma nulla 

$1 sa sulla sua origine. Si chia
ma Arlette Paganelli, è una 
stellina ed è stata eletta e Miss 
nautica 1965 » al salone moto-
nautico di Parigi. Riuscirà a 
salpare? 

Morto annegato 

l'operatore 

King Baggot 
HONOLULU. 22 

L'operatore cinematografico 
King Baggot è morto durante le 
riprese del film « LT. Robin Cru-
soe ». prodotto da Walt Disney 
e interpretato da Dick Van Di-
ke. Akim TamirofT e Nancy 
Kwan Baggot è morto mentre 
effettuava riprese da una bar
ca a motore. La barca è stata 

, capovolta da una forte ondata, e 
sistenza. Una resistenza morale. | o p c ratore è annegato Altre tre 
spirituale, che diventa perfetta persone che erano a l>ordo dei-

Peter Seller» è a Roma per interpretar», sotto la direzione di Vit
torio De Sica, il film Caccia alla volpe. L'attore inglese sostiene 
la parte di un regista Italiano; l'inquadratura ce lo mostra appunto 
in questa vette mentre controllata le luce con un esposimetro, 
manifesta aptrtament* la tua perplettità sul da farti. 

mente reale facendoci sentire, al 
di là della limitata topografia. I 
la geografia di un'anima e. per | 
mezzo dei suoni oltre che delle 
immagini, il clima di una epoca I 
storica decisiva. J 

11 cinema di Bresson è un ci • 
nema d'idee anzi di impulsi mo j 
rali. che si esprime attraverso 
il « materiale plastico ». Che co 
sa sono le mani di un uomo ' 
Il condannato a morte fugge gra 
zie alle proprie mani: e grazie 
alle proprie mani il protagonista 
di Pickpockct. un borsaiolo, com 
p;e il proprio cammino di reden 
zione Nei film assistiamo a 
straordinarie sequenze di abilità 
al una specie di e poesia del bor 
«eggm »: ma nello stesso tempo 
ci accorgiamo che più il perso 
naggio ruba più riesce a perfe 
zionare i propri colpi e ad am 
massare danaro, e meno si preoc 
cupa di mettere a frutto il prò 
prio mestiere: il suo abito. t*f' 
esempio, rimane povero come 
prima Per il borsaiolo d: Breŝ  
son. l'atto de! rubare è come 
Tatto di uccidere per il Ra«Kol 
nikov di Dostoievski: e Pick 
pocket può infatti, e anzi deve. 
essere visto come una libera 
modernissima versione di De 
litto e caitiao. 

Tosi la stia Giovanna d'Arco 
si comporta di fron'e ai giudici 
clericali co-ne una studente*8» 
de.ia Sorbona una di q ie.> <tn 
dentes.se per e-»emp o che prò 
testano contro le sporche guerre 
li og«i E se le fiamme spaven i 
tomamente crep.tano ruggii u.timi \ 
cinque indimenticabili mnuti del 
film, è perché il cme.i*:a *cnlr 
che il tempo dei roghi non e 
ancora finito. 

persone 
l'imbarcazione si sono salvate. 

Fccez/ona/efi 

Ugo Casiraghi 
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VISIOLA 
I TELEVISORI PRIMI IN QUALITÀ 

La Komische Oper a Venezia 

UN TEATRO 
VERAMENTE 

<NUOVO> 
Il famoso complesso di Berlino demo
cratica per la prima volta in Italia 
per iniziativa del Centro Thomas Mann 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 22 

I complessi della Komische 
Oper di Berlino democratica 
hanno invaso mezza Venezia. 
Giunti qui già da alcuni giorni 
(e in tutto sono almeno 300 per 
sone), essi si presentano come 
un organismo di una serietà 
davvero impressionante se si 
pensa che. a ventlquattr'ore 
dalla prova generale dei Rac
conti di Hoffmann (che andran 
no in scena domani sera), alla 
Fenice ancora si prova per la 
intera giornata con una suddivi
sione dei compiti e con un'accu
ratezza da far pensare che non 
si tratti dell'ennesima esecuzio
ne di un'opera già in reperto 
rio da anni nel Teatro berline 
se. ma di una prima assoluta 
che va perfezionata fino all'ul 
timo istante nei minimi parti 
colari. 

Del resto è comprensibile che 
la Komische Oper voglia dare 
il meglio di sé stessa in queste 
rappresentazioni veneziane, che 
dureranno sei giorni e com 
prenderanno, accanto al citato 
lavoro offenbachiano anche una 
novità per l'Italia come L'opera 
del mendicante di Britten. Per 
che, come sappiamo, a causa 
delle odiose discriminazioni du 
rate per decenni, quello della 
Komische Oper, diretto da Wal 
ter Felsenstein. è il primo com 
plesso della Repubblica Demo
cratica Tedesca che dà — gra 
zie anche all'infaticabile inizia
tiva del centro Thomas Mann 
— delle rappresentazioni nel no 
slro paese. L'Italia arriva cosi 
buon'ultima nel consesso euro
peo ad ammirare quello che è 
riconosciuto come uno dei tea
tri di livello più alto esistenti 
oggi nel mondo. L'avvenimento 
riveste infine un doppio interes
se perchè la Komische Oper è 
un teatro nuovo, nato con la na
scita della RDT con intenti che 
la differenziano dagli altri tea
tri lirici che dopo la tragica in
terruzione della guerra ritorna
rono in vita continuando le lo
ro vecchie tradizioni. 

La Komische Oper, se cosi si 
può dire, è una « creatura » di 
Felsenstein. questo personaggio 
ancora troppo poco noto da noi, 
ma così importante nel panora
ma del teatro internazionale. 
Egli credette nelle possibilità 
di questo nuovo teatro (che a 
Berlino affianca quello assai 
più antico dell'Opera di Stato), 
non perchè intendesse farne un 
centro dell'opera e comica » nel 
senso che noi italiani diamo a 
questo termine: ma perchè esso 
avesse il valore e la forza di 
una protesta contro l'accademi
smo dei vecchi teatri lirici. 
perchè servisse di stimolo e di 
banco di prova per idee nuove, 
spregiudicate, capaci di porta
re le esecuzioni delle opere del 
passato — e del presente — su 
un livello nuovo di invenzione 
e di ricerca. 

Felsenstein. personaggio schi
vo nella vita privata quanto ric
co di fervore e di comunicativa 
nel lavoro a teatro, è uno dei 
pochi registi di oggi che sappia 
avvicinarsi all'opera partendo 
dall'interno dei suoi caratteri 
musicali: e In una buona parti 
tura d'opera — ebbe occasione 
di osservare — non c'è nessuna 
battuta, nessuna frase melo 
dica che non sia nata espressa
mente per l'espressione sceni
ca: e ogni espressione scenica 
che non rispetti la partitura 
dell'opera, non può essere che 
falsa ». E poi « L'esecutore, nel 
teatro musicale, non deve agi 
re come strumento di una mu 
sica preesistente, ma deve dare 
alla musica il suo contributo 
creativo ». Con tutta la va
rietà di impostazioni di cui Fel 
senstein è capace nella sua 
produzione registica, c'è per lui 
sempre un punto che rimane 
ben fermo: « Quel che conta so 
pra ogni altra cosa è di fare 
in modo che la musica e il canto 
nell'opera diventino un'espres 
sione umana convincente, vera 
ce. indispensabile. Solo cosi è 
possibile parlare di teatro mu 
sicale. Teatro musicale signifl 
ca dare realtà teatrale e com 
pietà credibilità a un'azione mu 
sicale con uomini che cantano » 
In altre parole, il suo è un la 
\ oro di approfondimento, di eia 
borazione del dato espressivo 
come esso risulta innanzi tutto 
dalla partitura musicale. Su 
questa baso il regista dà vita 
ai personaggi, ai sentimenti, al 
la sua e interpretazione ». E' in 
somma la linea del realismo cri 
tico. quale in Italia è stata 
portata a grandi altezze da Vi 
sconti: ma nel lavoro di Felsen 
Stein convergono in maniera 
originale anche altre esperien 
ze. come quelle del teatro mit
teleuropeo e slavo (da Piscator 
e Meierhold in avanti, per 
intenderci), ed è per questo 
che egli ha dato vita a un 
teatro nuovo e personale, che 
per noi fu una vera riveJazio 
ne diversi anni fa e che indub 
blamente lo sarà anche per il 
pubblico italiano che attende 
con viva curiosità il < debutto > 
veneziano della Komische Oper. 

Ma il quadro di Felsenstein e 

della sua attinta nel teatro ber 

linese sarebbe incompleto se 
non si toccasse anche la que 
stione del pubblico. Nata in una 
situazione storicamente nuova. 
la Komische Oper non poteva 
non porsi fin dall'inizio questo 
grave problema, che fu sem 
pre anche un problema as 
sai sentito dal regista austro 
tedesco. 

Diversi anni fa. quando fu 
indetta una discussione sul te 
ma se e II teatro musicale è 
una cosa per il popolo ». gli 
venne fatto di ritorcerla capo 
volgendone i termini: * Perchè 
il teatro musicale non è una 
cosa per il popolo? ». e < Come 
fare per farlo diventare tale? » 
Oggi indubbiamente le cose 
stanno diversamente, soprattut 
to nei paesi socialisti, e Felsen 
stein vede il compito dell'uomo 
di teatro nel « rivolgersi alla 
totalità del popolo attivo > e 
nel e non ritenersi soddisfatti 
se non veniamo compresi prò 
prio da questa parte del popò 
lo ». Una dichiarazione impor
tante. che è anche un attestato 
di fiducia nella possibilità del 
teatro di comunicare ad ogni 
livello. Anche per questo l'oc
casione che in onesti giorni ci si 
offre di ammirare le realizza
zioni del teatro berlinese ac 
quista un interesse particolar
mente vivo, anche per questo 
le rappresentazioni della Ko
mische Oper costituiranno in
dubbiamente un fatto culturale 
importante nel nostro Paese. 
Se la « routine » teatrale ita
liana non fosse quella che è, 
così pigra e scoraggiante, do 
vrebbe anzi costituire anche 
un importante avvenimento 
popolare. 

Giacomo Manzoni 

i 

coritrocanale 

Dibattito 
sul teatro 
come fatto 
letterario 

Questa seconda serata dei la
vori del « Seminario internazio
nale di teatro ». a differenza 
della precedente, si è caratte
rizzata per maggior compattezza 
e aderenza allo spirito che lo 
stesso seminario auspicava nel
le sue premesse. E compattezza 
non è qui da intendere come un 
generico embras^ons nout su po
sizioni in se stesse sterili che 
non offrono spunto dialettico. 
ma come un approfondimento 
vitale e stimolante del tema spe
cifico della singolarità del lin
guaggio teatrale, che vuol di
re. in ultima analisi, soffermar
si sulla particolarità della tec
nica (atteggiamento, quindi, an-
tì idealistico1» che sottende det
to linguaggio. Si è evitato, e 
giustamente, di fare illeciti pa
ragoni e distinzioni qualitative. 
come si era tentato di fare la 
prima serata, che sono risultati 
completamente gratuiti per l'in
fondatezza teorico estetica di un 
simile discorso. 

L'espressione artistica si ser
ve di vari linguaggi «differenti» 
perchè differenti sono le tecni
che che presuppongono tali lin
guaggi. che — come ha dimo
strato la riflessione estetica mo
derna Un particolare i contri
buti della semantica e le analisi 
dellavolpiane) — debbono con
siderarsi inequivocabilmente 
e uguali ». con identiche possi
bilità concettuali. 

« Il teatro come fatto lettera
rio » è stato il tema che Giorgio 
Prosperi ha svolto con chiarezza 
e acutezza. La letteratura dram
matica non si esaurisce sulla pa
gina. il dialogo non basta a ca
ratterizzare l'evento scenico. Il 
linguaggio teatrale è costituito 
anche dal gesto, dalla pausa, dal
la scenografia, dal costume, che 
fanno parte integrante del luogo 
scenico come rapporto diretto col 
fruitore. 

Tra i vari interventi che si 
sono susseguiti, come quelli di 
Chiaromonte. Magli e Fersen (tut
ti d'accordo sulla relazione di 
Prosperi), quello di Schacherl ha 
approfondito il senso della « spe
cificità » che Prosperi aveva 
enunciato nella relazione. 

Si parla della parola — ha 
detto Schacherl — ma questa 
parola non è soltanto < verbo ». 
ma anche gesto e silenzio, cioè 
quel « farsi .sulla scena » che è 
al di là del verbo. Il Livina 
Thcaire è. quindi, nonostante 
tutto, teatro della parola. Chia
rendo ancora con acutezza le ra
gioni storiche e sociali di que
sta nuova estetica teatrale. Scha
cherl ha aggiunto che la « ge
stualità ' teatrale non è che il 
rispecchiamento della reahà so
ciale in cui il dialogo, la «co
municazione ». va verso una sche
matizzazione della parola, e che 
il Li imo rappresenta drammati
camente proprio questa < afa
sia » del parlare moderno. Scha
cherl ha poi concluso sulla fun
zione ormai insostituibile della 
coscienza critica della regia 
'Brecht docet) che integri nel 
testo le variazioni storiche del-
l'interralio storico. 

Questa sera Bruno Schacherl 
terrà la relazione sul tema: « fi 
pubblico ». 

r. a. 

Una serata sulla 
« grande guerra » 

Ci sono celebrazioni e cele
brazioni, per la TV. Se per 
far sì che quelle dedicate alla 
Resistenza trovassero la via 
del video è occorsa una batta
glia, quelle dedicate alla pri

ma guerra mondiale si sono 
aperte ieri al rullo dei tambu
ri con un'intiera serata dedica
ta all'argomento, nella quale 
è stata addirittura violata la 
sacra regola del < varietà » 
d'apertura del sabato sera: alle 
21. infatti, è andato in onda 
il documentario La grande 
guerra, curafo da Hombert 
Bianchi e realizzato da Piero 
Schivazappa, seguito poi da un 
programma dedicato alle can
zoni del tempo. 

Le sintesi storiche sono sem
pre dì una grande difficoltà: 
ma quelle cui spesso, per ra
gioni di tempo, sono obbliga
ti gli autori di certi documen
tari televisivi portano addirit
tura il segno dell'impresa di
sperata. . Lo abbiamo costata
to ancora una volta ieri sera. 
Riassumere quindici anni di 
storia (e che storia! Dal 1900 
al 1914). spaziando per tutta 
l'Europa, in poco meno di 
un'ora era un compito folle, 
specie se si tien conto che, a 
cinquantanni di distanza, le 
pagine scritte su quel periodo 
sono migliaia, ma la conoscen
za del grande pubblico, per 
converso, è non solo limitata, 
ma anche fortemente viziata 
da mistificazioni e interpreta
zioni retoriche a non finire. 

E, infatti, la prima puntata 
di questa Grande guerra é sta
ta un coacervo di elementi, e 
si è svolta su piani diversi, che 
spesso si accavallavano e si 
intersecavano confusamente, 
alternando brani efficaci (ri
cordiamo quello sulla spartizio
ne del mondo tra le grandi po
tenze, l'altro sulle due facce 
della belle epoque, l'altro an
cora sulle ultime ore preceden
ti lo scoppio del conflitto nelle 
varie capitali) a sequenze su
perficiali, che lasciavano in 
ombra elementi di essenziale 
importanza o esaurivano tele
graficamente l'esame di com
ponenti di grande rilievo (a che 
serve citare di sfuggita c so -
rellismo ». « dannunzianesimo ». 
« irrazionalismo », come se 
queste fossero parole capaci di 
evocare, di per so, concetti pre
cisi nella mente dei telespet
tatori?). 

Nel complesso, il merito di 
questa puntata ci è parso, co
munque, quello di aver sapu
to evitare la retorica: le tesi 
mistificatorie sugli « ideali * 
sono state quasi costantemen
te sostituite dalla citazione dei 
piani di potenza che muoveva
no le parti in causa. Proprio 
su questo terreno, tuttavia, la 
puntata ha accusato anche il 
suo limite maggiore: assoluta
mente insufficienti, infatti, ci 
son parsi gli accenni alle ori
gini propriamente economiche 
del conflitto, sovrastati netta
mente dalla parte riservata 

alla cronaca politico-diploma
tica. E cosi, se non s'è man
cato di citare la < sordità » 
delle classi al potere per lt 
rivendicazioni • delle orandl 
masse, non s'è rilevato, perà, 
come fosse proprio la logica 
interna delle strutture capita
listiche a spingere inesorabil
mente verso la guerra: ami, 
a momenti, si è data la sensa
zione che alla guerra si an
dasse, anche da parte di chi 
la decideva, quasi per una mi
steriosa fatalità. Ed è a que
sto punto che c'è da chieder
si: perché, su sette puntate 
(quante ne conta appunto il 
documentario) non s'è ritenu
to opportuno dedicarne alle 
origini e ai motivi del conflitto 
almeno tante quante al suo 
svolgimento? E' un interrogati
vo che sarà il caso di ripren
dere nelle prossime settimane. 

Per adesso, • concluderemo 
rilevando l'eccellente qualità 
del maleriale documentario 
(non facile da reperire): ricor
diamo, tra le altre, le imma
gini sugli eserciti francese e 
tedesco, quelle sulle agitazioni 
operaie e quelle sulle partenze 
delle tradotte per il fronte. 

Appunto alle tradotte si ri
chiamava nel titolo. Tradotta 
che va, tradotta che viene, la 
successiva trasmissione dedica
ta ai canti e alle canzoni di 
guerra. Diretta con notevole 
impegno da Mario Latidi, su 
testi di Michele Galdierì e 
Franco Monicelli, essa ha rag
giunto effetti di indubbia ef
ficacia spettacolare (e non pos
siamo tacere il fatto che una 
simile iniziativa la TV s'è ben 
guardata dal prenderla, s'inora, 
per i canti della Resistenza): 
ma nell'impostazione e nel con
tenuto, non s'è discostata dai 
toliti moduli oleografici e re
torici che per mezzo secolo 
sono stati caratteristici di simili 
rievocazioni. Se ne dev'esser 
reso conto anche Enrico Maria 
Salerno, presentatore dello spet
tacolo, che, dopo aver definito 
quella del '15'18 « una guerra 
cara agli italiani » (dimentican
do che le guerre sono e care » 
soltanto a coloro che non le 
combattono), rivolgendosi ai 
giovani ha cercato di insinuare 
il dubbio che certa retorica, al
meno a quei tempi, potesse 
« venire dal cuore ». Dubbio 
che. in verità, sarebbe stato 
risolto d'incanto se, accanto 
alle canzonette patriottiche e ai 
canti tradizionali, fossero state 
incluse nella trasmissione an
che alcune di quelle canzoni di 
protesta che scaturirono allora 
dalla rivolta e dalla rabbia dei 
contadini, dei montanari, dei 
fanti mandati al fronte a farsi 
macellare: se accanto alle e ra
gazze di Trieste », per esempio, 
fosse stata trasmessa « O Go
rizia. tu sia maledetta! ». Per 
fortuna, comunque, il tono ge
nerale della trasmissione è sta
to temperato da qualche nota 
ironica e nobilitato da due brani 
poetici splendidamente recitati 
da Tino Carraro e Regina 
Bianchi. 

g . c. 

programmi 
TELEVISIONE T 

10,15 LA TV DEGLI AGRICOLTORI 
11,00 MESSA 
11,45 RUBRICA religiosa 
15,30 POMERIGGIO SPORTIVO - 48° Giro d'Italia: arrivo a Reg

gio Calabria e Processo alla tappa 
17,20 LA TV DEI RAGAZZI: « l i varteUno ». piccolo varietà del

la domenica 
11.30 FOTO RICORDO • Racconto sceneggiato 
19,00 TELEGIORNALE della sera (prima edizione) 

CRONACA REGISTRATA di un avvenimento agonistico 
19,55 TELEGIORNALE SPORT • Segnale orario - Cronache dei 

partiti • Arcobaleno e Previsioni del tempo 
20,30 TELEGIORNALE della sera (seconda edizione) - Carosello 
21,00 I SUPERSTITI di Claude Spaalc. eoo Valentina Fortunate, 

Giancarlo Sbragia. Regia di Giandomenico Giagni 
22,15 LA DOMENICA SPORTIVA - Risultati, cronache filmate e 

commenti 
TELEGIORNALE della notte 

TELEVISIONE 2 
11,00 

21.00 
21,15 

22,15 

PETITE MESSE SOLENNELLE dì Gioacchino Rossini (dal 
Conservatorio Rossini di Pesaro) 
TELEGIORNALE e segnale orano 
PRIMA PAGINA N. 7 a cura di Brando Giordani: « Viag
gio in Germania » di Furio Colombo (prima puntata) 
IL PAESE OELLA MUSICA: Corrispondenze da Music Land 
presentate dal Quartetto Cetra. Orchestra diretta da Gami 
Kramer 

RADIO 
NAZlUNALb 

Giornale Kadio. I, 13, 15, 20, 
23; 4,39: Il tempo sui man; 
MS: Musiche del mattino; 7,11: 
Almanacco; 7,35: Rilratliiu a 
matita. 7,41: L'ulto evangelico; 
1,00: Ieri al Parlamento; M0: 
Vita nei campi: 9M- L'infor
matore dei commercianti; 9,11: 
Musica sacra; 9,3*: Messa: 
10,15: Dal mondo cattolico: 
10.30: Trasmissione per le For
ze Armate; 11.10: Passeggiate 
nel tempo: 11,25: Casa nostra. 
circolo dei genitori; 11,50: Par
la ti programmista; 12,00: Ar
lecchino. 12^5: Cm vuol esser 
jeto...; 13,15: Previsioni dei 
empo; 13.20: Carillon • Zig Zag; 
13,34: Voci contro voci; 14,M: 
Musica operistica; 14,M: Tra-
smtsAKxu regionali; 14,30: Cori 
da tutto U mondo; 15,15: Giu
gno Radio-TV 1965: 1541: Mu
sica in piazza; 15,45: Canzoni 
d ogni paese. H,1S: Il raccon
to del Nazionale: IMO: Nata
lino racconta: 17.00: Cronaca 
del seconoo tempo di una par
tita di calcio. 17,50: Arte di 
Toscanini; 19.15: La giornata 
sportiva; 19.45: Motivi m e»o-
str«. 1943: Un» canzone aJ 
giorno; IMI: Applausi a... 
10,25: Parapiglia; 21 J»i Con
certo del Sestetto Italiano « Li* 
ca Maremio »: 23,05: il libro 
più bello del mondo; 22,20: Mu
sica da ballo, 

SECONDO 
Giornale Radio: M», 9,30, 

IMO. 13,30, 1M», 19.30, 21^0, 
224*; 740: Veci d'italiani al-
I estero: 7/45: Musiche del mat
tino; M i : Aria di casa nostra; 
•45: Il programmista dal Se
condo; 940: Il giornale delle 
donne; 945: Abbiamo trasmes
so. 1040: Giugno Radio TV; 
104S: La chiave del successo; 
1045: Abbiamo trasmesso; 
11,35: Voci alla ribalta; 1240: 
Anteprima sport: 12,10: I di
schi della settimana; 1240: 
Trasmissioni regionali; 13,00: 
L appuntamento delle 13; 13,45: 
Lo schiaccia voci: 1440: Tra
smissioni regionali; 1440: 48* 
Giro d Italia; 1445: Voci dal 
mondo: 1540: Noi due; 1545: 
Panorama italiano; 1540-H.45: 
Giro d'Italia: I O * U clacson; 
1740: Musica e sport. 1I4S: 
I vostri preferiti: 1940: 48* Gi
ro d'Italia: 20.00: Zig Zag; 
2045: Nascita di un personag
gio. 21,00: Domenica sport; 
H.40: Tapum; 22.00: Poltro
nissima. 

TERZO 
1440: Cari .Vel.<en; 17,11: Il 

calzolaio di Messina, 1940: F. 
J Haydn. 19.15: La Rassegna; 
1940: Concerto di ogni sera; 
2040: Rivista delle riviste: 
20,40: A. F Bonporti • C Tas
sarmi; 214*: Il Giornate del 
Terzo; 2141: SiemtoB Kotko. 
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